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ospedale da campo realizzato a Bergamo dagli Alpini e gestito da Emergency

«Garantite ai bimbi un ritorno alla normalità senza traumi»
Salvaguardare la serenità dei più piccoli è fondamentale nella gestione dei nuovi processi di separazione: i consigli della psicologa psicoterapeuta Stefania Vaccaro

LESMO - LA RINASCITA DEL SETTORE RISTORAZIONE

«Ristasa», l’applicazione solidale
per le consegne a domicilio
LESMO (bef) Un ’ap p
per aiutare il settore
della ristorazione, in
grado di restare vicina
al territorio e allo stes-
so tempo sostenere
chi lotta in prima li-
nea contro il Covid.

Si chiama «Rista-
sa», un’idea dal cuore
tutta lesmese nata
dalla mente e dalla
passione di due ami-
ci, Marco Giacomet-
ti, titolare della web
agency «GH Media», e
Tiziano Hofer, che
hanno cercato di mettere le proprie
competenze in ambito tecnologico e
informatico a disposizione del pros-
simo in maniera molto pratica.

«Il progetto si è concretizzato in
questo periodo di grande difficoltà in
cui l'emergenza coronavirus ha im-
posto a tanti ristoratori la chiusura
degli esercizi e in pochi hanno avuto la
possibilità di affidarsi a servizi di con-
segna - spiegano i due imprenditori -
“R istasa”, attivata in queste settimane e
disponibile per tutti i tipi di smar-
tphone, permetterà invece ai titolari
del settore di aderire alla piattaforma
gratuitamente ed organizzarsi inter-
namente per le consegne avendo così
un rapporto diretto col cliente. Un'idea
che parte da un'iniziativa solidale e
permette alle persone in quarantena di

poter godere di un
piatto pronto, inne-
scando allo stesso
tempo un volano po-
sitivo di ripresa che
coinvolge tutto l’i n-
dotto del settore».

L'applicazione ha
tre interfacce: una per
l'esercente, che dun-
que avrà la possibilità
di gestire gli ordini in
maniera rapida e
semplice; la seconda è
un vero e proprio por-
tale web dal quale il
ristoratore può perso-

nalizzare il proprio menù; infine la
terza, dedicata al cliente, nella quale è
possibile scegliere e pagare diretta-
mente le ordinazioni.

Un sistema innovativo, che allo stes-
so tempo strizza l’occhio alla solida-
rietà e si propone di sostenere l’op erato
di chi combatte contro il coronavirus.

« L’unico costo che dovrà sostenere
l’esercente sarà una commissione pari
al 10% del valore dell’ordinazione -
proseguono i due amici - Un con-
tributo che però servirà ad aiutare chi
ci aiuta, dato che il 30% dei proventi
derivanti da questa attività verranno
devoluti mensilmente al Dipartimento
della Protezione Civile per l’acquisto di
dispositivi di protezione individuale e
attrezzature sanitarie utili alla lotta al
Cov i d » .

«Non chiamatemi eroe, lo faccio per passione»

La psicologa psicoterapeuta Stefania Vaccaro

La felicità di medici e infermieri

Non ci sono pazienti
A Vimercate chiude
una terapia intensiva

VIMERCATE (tlo) Chiude una delle
terapie intensive. Una bella notizia
arriva dall'ospedale di Vimercate.
Giovedì scorso il reparto Covid 3,
una delle tre aree di Rianimazione e
Terapia intensiva dedicate, allestite
e attivate per i malati per co-
ronavirus, ha chiuso.

L’Unità di Crisi dell’Azienda socio
sanitaria di Vimercate ha deciso,
infatti, alla luce della riduzione dei
pazienti ricoverati in condizioni cri-
tiche, di concentrare i posti di
terapia intensiva per Covid positivi
in due aree, con una dotazione
complessiva di 14 letti.  Attualmen-
te ne sono occupati 12.

Da metà marzo sino a qualche
giorno fa erano 22, tutti occupati e
per diverse settimane. Comples-
sivamente, dai primi di marzo, pe-
riodo in cui è stato ricoverato per
un trattamento intensivo il primo
malato Covid positivo, sono stati 65
i pazienti presi in carico e assistiti

dai clinici e dagli infermieri della
Terapia Intensiva: perlopiù maschi
(il 70%) e over 60 anni.

«Un primo traguardo è stato rag-
giunto - ha commentato il dottor
Giorgio Gallioli, direttore della
struttura di Anestesia e Rianima-
zione - E’ un bel segnale: la con-
ferma di una minore pressione e
aggressività del virus. Insomma
quanto registrato a Vimercate con-
ferma che la fase più acuta della
malattia necessita in misura mi-
nore, rispetto a qualche giorno fa,
di un trattamento intensivo. Anche
la nostra organizzazione del lavoro
respira un po’».

Ad anticipare la notizia della
chiusura nella giornata di ieri, gio-
vedì, erano stati alcuni medici e
infermieri dell'area Covid 3 con un
post sui social accompagnato da
una foto che li ritrae con uno
striscione con la scritta «Covid 3
chiuso. Abbiamo lottato per voi».

tiranno gratificati per questa ritrovata vicinanza. Gestire il
ritorno alla normalità per loro, dopo aver passato tanto
tempo insieme ai genitori, sarà più difficile e faticoso perché
comporterà un nuovo processo di separazione. I bambini
più grandicelli, invece, potranno sentirsi confusi e di-
sorientati nell’avere a casa i genitori che dedicano tempo
alla famiglia e allo smart working, per questo motivo sarà
utile mettere dei confini tra questi due aspetti, ricorrendo a
elementi concreti (ad esempio pianificando orari e spazi
distinti, indossando un abbigliamento differente per il
tempo della famiglia e quello del lavoro)»

L’inizio dell’emergenza sanitaria ha messo in stand-by
molte regole per i bambini ed ora, più che mai, ai genitori
viene richiesto di reintrodurre le abitudini, le regole, i limiti
e di spiegarli ai figli, argomentandoli, giustificandoli in
modo chiaro e concreto.

«Altro elemento essenziale per aiutare i bambini è la
consapevolezza, essere genitori consapevoli significa essere
attenti al proprio modo di comunicare; condividere le
informazioni necessarie per far capire il fenomeno, usare
parole chiare, essere coscienti dello stato d’animo che
accompagna le proprie parole poiché i figli sono sensibili e
portano in superficie le emozioni che si respirano in casa. Le
routine, le regolarità, la possibilità di mantenere la rete di
contatti con altri bambini, genitori ed insegnanti saranno
ulteriori spunti per restituire un po’ di serenità ai bambini»,
conclude Vaccaro.

Gli operatori del Covid 3 di Vimercate esultano per la chiusura del reparto

La direttrice: «Noi lombardi
lasciati da soli in balia del Covid»

Ha preso carta e penna e ha scritto
al presidente della Repubblica Sergio
Mattarella per denunciare il fatto che i
cittadini lombardi sono stati lasciati
soli a «combattere» contro il Covid.

Una toccante missiva quella scritta
nei giorni scorsi dall’arcorese Roberta
Mamini, volto conosciuto in città per
essere la direttrice della scuola di
lingue «Emmerre School» che opera
in via Tomaselli, all’interno dei locali
utilizzati dall’asilo San Giuseppe.

«Questa lettera non ha nessuna
pretesa. Si tratta di una semplice
richiesta di ascolto e di sensibiliz-
zazione. Non è mia intenzione e-
sprimere giudizi politici in quanto cre-
do siano essi stessi parte del pro-
blema: li ritengo assolutamente con-
troproducenti e già troppo strumen-
talizzati. Vivo ad Arcore una piccola
cittadina in provincia di Monza, in
Lombardia la regione più martoriata
dal Covid 19. Non voglio parlare di
colpe e di errori, sono sotto gli occhi di
tutti, le mancanze del governo e dei
vertici della Regione hanno fatto si
che noi fossimo lasciati in balia di noi
stessi : senza la minima tutela, senza
informazioni veritiere, senza un bri-
ciolo di rispetto, solo grafici , picchi,
numeri. Senza pensare minimamente
che quei numeri sono persone. La
percezione che si ha del virus nella
nostra regione è differente. Ognuno di
noi ha familiari, amici, conoscenti de-
ceduti, ammalati o in ospedale. Ogni
persona ha un nucleo familiare e a
nessuno di essi è stato fatto un tam-
pone anche in caso di pazienti po-
sitivi. E allora mi chiedo: come pos-
siamo pensare a riaprire, ad uscire se
non siamo in grado di sapere quanti di
noi siano effettivamente contagiati o
asintomatici?

Chiediamo, da tempo, tamponi per
tutti o test sierologici ma, come sem-
pre riceviamo rassicurazioni e parole.
Siamo stanchi di parole vuote. Si
parla di sostegno ma l’unica soli-
darietà tangibile è quella dei singoli

cittadini che con donazioni e piccoli
gesti stanno dando realmente aiuto a
chi ne ha bisogno. Ma i gesti piccoli
sono sempre grandi E e invece lo
Stato dov’è? Nessun politico ha mos-
so concretamente un dito. Sarebbe
bastata una piccola rinuncia sugli sti-
pendi stellari di un infinito esercito di
parlamentari, senatori e deputati per
donare mascherine a medici, infer-
mieri e volontari. Tutto viene sempre
rimandato, quando è troppo tardi ,
quando il danno è fatto, quando una
generazione se ne è andata.

Si parla di senno di poi ma ci
vorrebbe un senno del prima , una
visione globale dove le priorità sono la
salute, l’educazione, la ricerca. Si-
gnor presidente , le chiedo di farsi
portavoce della nostra richiesta di
aiuto. Non possiamo più aspettare .
Abbiamo bisogno di fatti concreti.

Lo scenario che si prospetta è

preoccupante perché la “sana” paura
sta lasciando spazio all’ansia che è
molto più pericolosa . Ci dicono che
tutto cambierà, che dopo la pandemia
saremo migliori ma non è vero. L’e-
goismo e gli interessi politici con-
tinuano imperterriti giocando sulla vita
della gente.

Dopo i balli e i canti sui balconi ora
c’è solo un silenzio assordante che
farà ammalare anche chi è solo e chi è
psicologicamente fragile. Presidente,
recentemente è mancato un grande
scrittore, Luis Sepulveda che diceva:
«Solo sognando e restando fedeli ai
sogni riusciremo a essere migliori e,
se noi saremo migliori, sarà migliore il
mondo». Vorrei che non fosse un’u-
topia. Vorrei che l’Italia tornasse ad
essere credibile . La ringrazio per
l’attenzione e attendo fiduciosa una
sua cortese risposta. Cordialmente
ROBERTA MAMINI

La lettera inviata al presidente della Repubblica

Roberta Mami-
ni, direttrice di
una scuola di
lingue ad Arco-
re ha scritto
una lettera al
presidente del-
la Repubblica
Sergio Matta-
re l l a
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